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INTRODUZIONE

Cari Soci, con questo manuale vogliamo rendervi partecipi della importante realtà del Servizio Civile Volontario, che costituisce per noi una risorsa a volte insostituibile, presentandovelo dal punto di vista di chi non può vedere!.

la nostra Associazione ha consegnato ad ogni giovane che inizia il suo percorso di servizio civile insieme a noi,  un piccolo Vademecum che raccoglie molte informazioni necessarie per conoscere le problematiche di chi non vede, e che sarà loro prezioso per aiutarci in modo appropriato nelle nostre difficoltà. 

Si tratta di  un testo  che da solo non può però esaurire la ricchezza della realtà, ed è per questo che contiene una prima parte con consigli pratici ed una seconda con spunti teorici; questo dipende dal fatto che secondo noi è bene fare, ma per far bene occorre sapere il perché si fanno certe cose, o perché certi comportamenti non sono corretti.

E’ importante che anche voi Soci conosciate gli argomenti contenuti nel Vademecum per i Volontari, e che abbiamo riportato in larga parte ma in forma speculare in queste pagine a voi rivolte,  perché vi assicura che tutti i giovani che negli anni si avvicenderanno al vostro fianco avranno ricevuto  all’inizio del servizio le stesse informazioni di base.

Vi chiediamo anzi, col frutto della vostra esperienza,  di suggerirci ulteriori argomenti, integrazioni e variazioni da apportare al testo, in modo da renderlo uno strumento sempre attuale e condiviso fra tutti.

Ecco gli argomenti che sono contenuti nel Vademecum dei Volontari  e che  affronteremo insieme a voi in questo manuale, esponendoveli in forma di risposte  ad alcune semplici domande:

1. Quali sono i protagonisti del Servizio Civile Nazionale? 

2. Cosa è il Servizio Civile Nazionale?

3. Cosa abbiamo già detto ai giovani Volontari?

4. Cosa devono sapere i giovani Volontari riguardo ai  non vedenti ed agli ipovedenti che si preparano ad aiutare?

5. Quali sono le principali attività che i giovani volontari saranno chiamati a svolgere?

6. Come si può comunicare con chi non può vedere?

7. Volete approfondire alcuni concetti teorici?

8. Come si è arrivati dal servizio militare obbligatorio all’attuale  Servizio civile volontario?

9. Conoscete bene l’impegno della nostra Associazione?

Vi auguriamo una buona lettura.

Il Consiglio Direttivo dell’UICI di Firenze

1. I PROTAGONISTI DEL SERVIZIO CIVILE 

Quali sono i protagonisti del Servizio Civile Nazionale?

Cari Soci, voi sapete che il servizio civile nazionale propone ai giovani l'investimento di un anno della loro vita, in un momento critico di passaggio all'età e alle responsabilità dell'adulto 

Le persone coinvolte nelle attività del Servizio Civile sono anche i dirigenti, i dipendenti, i  formatori e i Soci dell’Associazione:

tutti   debbono essere consapevoli di partecipare all'attuazione di una legge che ha come finalità il coinvolgimento delle giovani generazioni nella difesa della Patria con mezzi non armati e non violenti, mediante servizi di utilità sociale.

Il servizio civile nazionale presuppone come metodo di lavoro "l'imparare facendo", a fianco di persone più esperte in grado di trasmettere il loro saper fare ai giovani, lavorando insieme a loro, facendoli crescere in esperienza e capacità, valorizzando al massimo le risorse personali di ognuno.

 La partecipazione civica attraverso il volontariato e l'associazionismo di promozione sociale è uno dei tratti più significativi della storia del nostro Paese. Questa partecipazione, che si manifesta ogni giorno e diventa impressionante nelle emergenze della storia nazionale, ha radici profonde, secolari e trova linfa nei valori religiosi e laici di solidarietà, eguaglianza, giustizia sociale, partecipazione diretta.

In tale contesto il Servizio Civile Nazionale costituisce una singolare modalità di partecipazione che coniuga i principi costituzionali di solidarietà, difesa della patria e  crescita personale.

Ai giovani volontari viene chiesto di svolgere servizi tesi a costituire e rafforzare i legami che sostanziano e mantengono coesa la società civile;

 che rendono vitali le relazioni all'interno delle comunità;

 che allargano alle categorie più deboli e svantaggiate la partecipazione alla vita sociale attraverso azioni di solidarietà, di inclusione, di coinvolgimento e partecipazione;

 che promuovono a vantaggio di tutti il patrimonio culturale e ambientale delle comunità;

 che  realizzano reti di cittadinanza mediante la partecipazione attiva delle persone alla vita della collettività e delle istituzioni a livello locale, nazionale, europeo ed internazionale.

Viene chiesto  ai giovani di accettare il dovere di apprendere,  facendosi carico delle finalità del Progetto di Servizio Civile Nazionale proposto dall’Associazione che li ospita,

 di partecipare responsabilmente alle attività indicate nelprogetto aprendosi con fiducia al confronto con le persone impegnate nell’Associazione;

 di esprimere nel rapporto con gli altri e nella realizzazione del progetto il meglio delle proprie energie, delle proprie capacità, della propria intelligenza, disponibilità e sensibilità;

di valorizzare le proprie doti personali ed il patrimonio di competenze e conoscenze acquisito, impegnandosi a farlo crescere e migliorare.

Per realizzare tutto ciò è indispensabile la consapevole partecipazione dei nostri Soci, che devono sentirsi protagonisti in questa importante azione formativa delle giovani generazioni.

Non sentirsi quindi persone assistite, oggetto passivo dei servizi svolti dai volontari, ma bensì soggetti attivi col compito di trasferire loro, attraverso l’offerta dei propri bisogni,  valori morali, fortezza di carattere, fiducia nel prossimo e nelle proprie capacità nonostante ttutte le difficoltà imposte dalla limitazione sensoriale. 

2. COSA E’ IL SERVIZIO CIVILE

Cosa è il Servizio Civile Nazionale?

Il Servizio Civile Nazionale è stato istituito  nel 2001 con la legge n° 64, e dal 1° gennaio 2005 si svolge esclusivamente su scelta volontaria.

E’ un modo di difendere la patria, il cui "dovere" è sancito dall'articolo 52 della Costituzione; una difesa che non deve essere riferita al territorio dello Stato e alla tutela dei suoi confini esterni, quanto alla condivisione di valori comuni e fondanti l'ordinamento democratico.

E' la possibilità messa a disposizione dei giovani dai 18 ai 28 anni di dedicare un anno della propria vita a favore di un impegno solidaristico inteso come impegno per il bene di tutti e di ciascuno e quindi come valore della ricerca di pace.

Il servizio civile volontario garantisce ai giovani una forte valenza educativa e formativa, è una importante e spesso unica occasione di crescita personale, una opportunità di educazione alla cittadinanza attiva, un prezioso strumento per aiutare le fasce più deboli della società contribuendo allo sviluppo sociale, culturale ed economico del nostro Paese.

Chi sceglie di impegnarsi per dodici mesi nel Servizio civile volontario, sceglie di aggiungere un'esperienza qualificante al proprio bagaglio di conoscenze, spendibile nel corso della vita lavorativa, quando non diventa addirittura opportunità di lavoro, nel contempo assicura una sia pur minima autonomia economica.

Le aree di intervento nelle quali è possibile prestare il Servizio Civile Nazionale sono riconducibili ai seguenti settori:

assistenza, protezione civile, ambiente, patrimonio artistico e culturale, educazione e promozione culturale, servizio civile all'estero.

Opportunità per gli Enti

Gli enti di servizio civile sono le amministrazioni pubbliche, le associazioni non governative (ONG) e le associazioni no profit che operano negli ambiti specificati dalla Legge 6 marzo 2001 n° 64. Per poter partecipare al Servizio Civile Nazionale gli enti devono dimostrare di possedere requisiti strutturali ed organizzativi, nonché di avere adeguate competenze e risorse specificatamente destinate al SCN.

 L'ente deve inoltre sottoscrivere la Carta di impegno etico

che intende assicurare una comune visione delle finalità del Servizio Civile Nazionale e delle sue modalità di svolgimento.

Solo tali enti, iscritti in un apposito albo - Albo degli enti accreditati -, possono presentare progetti di Servizio Civile Nazionale.

Il Servizio Civile Nazionale consente agli enti accreditati di avvalersi di personale giovane e motivato, che, stimolato dalla possibilità di vivere un'esperienza qualificante nel campo della solidarietà sociale, assicura un servizio continuativo ed efficace. I progetti d'impiego dei volontari, predisposti dagli enti pubblici e dalle organizzazioni del Terzo Settore, vengono presentati all'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile che li esamina, li approva e li inserisce nei bandi per la selezione dei volontari che vengono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

L'utilizzo dei volontari del servizio civile attiva un rapporto privilegiato con i ragazzi che, dopo i 12 mesi di servizio, tendono in genere a mantenere contatti collaborativi con l'ente.

3. COSA ABBIAMO GIA’ DETTO AI VOLONTARI

Cosa abbiamo già detto ai giovani Volontari?

Se i giovani che svolgono il servizio civile hanno scelto volontariamente questo impegno, certo non sarà esclusivamente per motivi economici o perché non avevano di meglio da fare: sono giovani e volonterosi, e non sarebbero mancate loro altre opportunità più allettanti.

Anzi, molti di loro proseguono anche gli studi o svolgono piccoli lavori, ma hanno comunque scelto di mettere parte del loro tempo al servizio del prossimo per accrescere la loro conoscenza della vita.

Il lavoro che si preparano a svolgere al vostro fianco negli accompagnamenti, nelle letture, nel disbrigo di piccoli incarichi, , lo sapete, non è pesante fisicamente, ma è un lavoro di responsabilità: 

questa è la prima cosa che abbiamo detto loro durante il corso di formazione.

Scrive Eric Fromm, nel suo bel libro "l'arte di amare": 

«Oggi, per responsabilità spesso s'intende il  dovere, qualche cosa che ci è imposto dal di fuori. Ma 

responsabilità, nel vero senso della parola, È un atto strettamente 

volontario; È la mia risposta al bisogno, espresso o inespresso, di 

un altro essere umano. Essere responsabile significa essere pronti 

e capaci di rispondere».

Inoltre,  la responsabilità è strettamente collegata con il rispetto. Dice ancora Fromm:

«Rispetto non è timore né terrore; esso 

denota, nel vero senso della parola (respicere=guardare), la capacità 

di vedere una persona com'è, di conoscerne la vera individualità. 

Rispetto significa desiderare che l'altra persona cresca e si 

sviluppi per quello che è».

Sentirsi responsabili quindi nasce certamente dalla disponibilità d’animo ad essere di aiuto, dalla solidarietà, ma per fare bene quel che si ha intenzione di fare, ossia per essere di aiuto a chi ha bisogno di noi, non basta affidarsi alla prima idea che ci viene in mente; occorre conoscere chi abbiamo di fronte e cercare di rapportarci con questa persona nella maniera più idonea.

Primi consigli che abbiamo dato ai Volontari

Se essere ordinati e precisi è una buona idea in generale, diciamo che nel nostro caso è obbligatorio. Se qualcuno è stato in barca a vela, o ha vissuto in spazi angusti, come una tenda ad esempio, avrà apprezzato i vantaggi dell'ordine e della precisione.

Cercare qualcosa è più facile se si sa dove cercarla. Coloro che vedono hanno comunque  le spalle coperte in qualche modo, perché la vista consente loro di spaziare e di trovare facilmente ciò che stanno cercando. Per chi non vede o vede poco invece, essere ordinati significa risparmiare tempo e fatica, ed essere precisi significa non dover tornare sul lavoro già fatto.

- è’ indispensabile che se stàte intorno ad un non vedente e gli volete essere di aiuto e non  di intralcio impariate  ad essere ordinati.

- non lasciate le cose a metà

- se non riuscite a portare a termine il compito come si deve, avvertite la persona che ve lo ha affidato.

- ricordatevi che dovete avere occhi anche per chi non vede, e quindi lavorate con senso di responsabilità, perché non sempre si può verificare quello che fate.

- se trovate qualcosa che vi desta perplessità, o che voi non condividete, parlatene con la persona responsabile dei Volontari, oppure con un dirigente dell'Associazione.

- portate sempre rispetto alle persone che vi stanno accanto.

4. COSA DEVONO SAPERE I VOLONTARI SU CHI NON VEDE

Cosa devono sapere i giovani Volontari riguardo ai  non vedenti ed agli ipovedenti che si preparano ad aiutare?

Probabilmente questi ragazzi hanno solo una conoscenza molto parziale ed indiretta delle realtà in cui vivono le persone disabili della vista. Certamente avranno visto per strada qualche non vedente procedere col bastone bianco, e magari lo avranno anche aiutato ad attraversare o a leggere il numero dell’autobus e forse lo avranno accompagnato per un piccolo tratto di strada.

Sicuramente avranno notato qualche confezione di medicinale con la scritta in caratteri Braille, o avranno fatto caso che alcuni films alla TV sono accompagnati da un’audio descrizione.

Qualcosa quindi già sapranno su chi sono i ciechi,  mentre avranno difficoltà a riconoscere coloro che vedono molto poco ossia gli ipovedenti, perché sono meno conosciuti, sono meno individuabili, anche perché di loro se ne parla meno.

Tuttavia le informazioni che i giovani hanno sulla disabilità visiva sono frutto di uno stereotipo che fa parte dell'immaginario collettivo: si pensa che il cieco è persona straordinaria, magari con maggior sensibilità d'animo, con alcune facoltà molto sviluppate, oppure il cieco è persona totalmente non autosufficiente. Entrambi questi concetti in realtà nascono da una mescolanza fra i sentimenti di pietà e di stupore, e comunque sono imprecisi e non rispecchiano la realtà.

Penseranno che i ciechi sono tutti uguali!

Questo è ciò che si pensa comunemente, e anzi, se un non vedente è bravo sul lavoro, il datore di lavoro sarà portato a credere che tutti i ciechi siano bravi come quello che lui conosce; viceversa, se un non vedente è pigro o assenteista, la sua cattiva fama si estenderà a tutti i non vedenti.

Questo modo di pensare,  noi lo sappiamo bene, è profondamente ingiusto e superficiale, e tende a far d'ogni erba un fascio.

E’ quindi compito nostro far comprendere che i ciechi e gli ipovedenti sono semplicemente persone in carne ed ossa, e fra essi c'è la stessa differenziazione che esiste fra le persone che vedono, rispetto al carattere, alla storia personale, alle aspirazioni, alle abilità, alle propensioni ed alle antipatie: questo insegnamento possiamo trasferirlo ai giovani col nostroesempio, comportandoci con naturalezza, facendo comprendere i nostri limiti ma anche le nostre abilità, dialogando apertamente di tutto,  senza considerarci persone assistite ma compagni di viaggio con qualcosa da insegnare.

Allora come può fare un giovane ad essere di aiuto, se ognuno fa testo a sé?

Abbiamo cercato di dare a questi giovani alcune indicazioni per un corretto approccio almeno per alcuni aspetti che i non vedenti hanno in comune, perchè derivano dalla presenza della minorazione visiva, ma è indispensabile che siate voi soci ad insegnare loro tutto quello che devono sapere, e riuscirete a farlo prestando loro attenzione via via che staranno in mezzo a noi, di mano in mano che ci frequenteranno.

Noi speriamo che alla fine del loro periodo di servizio, essi avranno imparato cose interessanti per la loro vita futura, che saranno più fiduciosi nelle proprie possibilità, e che avranno capito che anche avendo meno si può fare molto;

 del resto i giovani si devono preparare ad affrontare situazioni problematiche, specie oggi che tutto si muove così rapidamente e che ci sono meno certezze che in passato.

Da noi ciechi potranno imparare qualcosa che serva loro anche per il futuro:capiranno, conoscendoci, che siamo più avvezzi ad affrontare situazioni difficili e che abbiamo anche i nostri momenti di allegria, di spensieratezza, accanto ai momenti più grigi.

5. PRINCIPALI ATTIVITA’ CHE SVOLGERANNO I VOLONTARI 

Quali sono le principali attività che i giovani volontari saranno chiamati a svolgere?

Approfondiamo di seguito alcune attività che i giovani volontari svolgeranno al nostro fianco o da soli, a seconda dei casi, sottolineando alcuni comportamenti ed attenzioni da suggerire loro per rivolgersi correttamente verso le persone non vedenti.

L'accoglienza

In molti casi il Volontario sarà la prima persona che incontra chi arriva in Associazione.

Chi viene presso la nostra sede , spesso se è per la prima volta, sta vivendo una situazione di ansia o addirittura di disperazione a causa dei suoi problemi di vista.

Si dovrà andarle incontro ed accoglierla con serenità e con calma, salutarla e dirle il proprio nome.

Occorre lasciare un po’ di tempo affinchè la persona si ambienti, perché spesso si tratta di persone completamente cieche, o persone con grave ipovisione, oppure persone anziane.

Si deve chiederle  se ha bisogno di qualcosa e  mettersi a sua disposizione.

Se si muove con incertezza, offrirle il braccio e accompagnarla nell'ufficio giusto.

Se si nota che la persona si sente più sicura standole accanto, è meglio restarle vicino per un certo tempo, poi, dovendosi assentare, segnalare questo fatto con parole semplici"mi allontano un momento, torno subito, …", e simili. 

Al ritorno però non si deve dimenticare di avvertire la persona, o con un semplice tocco, oppure con frasi naturali come "ci sono di nuovo", eccomi di nuovo", e simili.

Quando la persona se ne va, salutarla con cordialità dicendole che può tornare se ha ancora bisogno.

Insieme agli anziani

Avvicinare gli anziani non è mai cosa semplice, specialmente per un giovane:   è  così anche con i ciechi o con coloro che non vedono quasi più. Bisogna avvicinarsi con disponibilità e con un atteggiamento che favorisca la possibilità di conquistare la loro fiducia.

 Coloro che sono stati nella condizione di ciechi o ipovedenti per tutta la vita, o lo sono da molto tempo, hanno bisogno di accompagnamento, di farsi leggere qualcosa, di compagnia. 

Tra questi alcuni si mostreranno quasi imbarazzati nel chiedere, altri invece cercheranno di utilizzare al massimo l'opportunità che gli viene offerta. 

Mentre ai primi il Volontario dovrà spiegare che il suo è un servizio che ha scelto e che svolge volentieri, agli altri sarà necessario far comprendere che il tempo da dedicare al servizio dei ciechi deve servire anche ad aiutare altre persone. 

Coloro che si trovano da poco nella condizione di ciechi o di ipovedenti avranno difficoltà a mostrare le loro esigenze: la nuova situazione in cui si sono trovati, li fa sentire smarriti, sembra loro impossibile riuscire a trovare dei nuovi modi per fare le  cose che hanno sempre fatto senza difficoltà, ora che si trovano  in quel buio o quasi buio in cui si sentono immersi.

Per le persone in  tale condizione avere contatto con dei giovani che, seguendo le indicazioni dei Soci più esperti, cercheranno di aiutarli e di accompagnarli con la loro spontanea allegria, sarà senza dubbio un grande aiuto per ritrovare  il coraggio necessario per vivere serenamente questa nuova situazione.

Al telefono

Il telefono è uno degli strumenti di comunicazione più importanti per chi non vede, perciò la comunicazione telefonica non deve essere affidata al caso, o essere considerata alla stregua di una chiacchierata a ruota libera.

Chi chiama, in genere, ha bisogno di qualcosa, e non sempre sa esprimere il suo bisogno.

Chi risponde deve quindi far sentire l'altro a suo agio, deve rassicurarlo che è lì apposta per rispondere e cercare di dare un aiuto. 

Non sempre chi chiama sa cosa vuole, o meglio, non sempre sa come fare ad ottenere quello che cerca. Deve essere il volontario che risponde a capire intanto quale è la domanda che viene fatta, deve essere capace di tradurla in parole semplici.

Uso dei nostri mezzi

Si deve far comprendere ai nuovi volontari che i  veicoli dell’Associazione vanno utilizzati con rispetto come se fossero di nostra proprietà: “le cose che appartengono a tutti sono anche vostre , e non di nessuno!”.

Prima di partire , se non si conosce bene l'itinerario, occorre  consultare lo stradario  e chiedere a qualcuno più esperto per non far attendere la persona non vedente che potrebbe poi arrivare in ritardo ad un appuntamento importante. 

Occorre poi fare molta attenzione a non transitare nelle zone proibite e conoscere bene l’uso del telepass e le regole che autorizzano il transito dei veicoli al servizio delle persone con disabilità.

Accompagnare una persona non vedente

Accompagnare significa fare un tratto di strada insieme, il che è diverso dal portare, dal trasportare, dal trascinare.

Quando si fa un po' di strada insieme si cerca di andare allo stesso passo, e per il nuovo volontario si tratta di capire il ritmo del passo della persona da accompagnare e di cercare di seguirlo.

Accompagnare un non vedente significa anche informarlo nella maniera giusta, cioè né troppo né troppo poco, su quello che si sta facendo, sulla strada, se ci sono cose interessanti per lui, come svolte, negozi e quanto altro: si imparerà presto a capire cosa è interessante  per lui, o a capire se in quel momento preferisce starsene in silenzio.

Per accompagnare la persona che non vede è molto importante lasciarsi prendere il braccio e non prendere l'altro per il braccio.

6. COME COMUNICARE CON CHI NON VEDE

Come si può comunicare con chi non può vedere?

Oggi più che in passato, la comunicazione fra le persone è molto influenzata dall'immagine: la TV, il cinema, la pubblicità, e d'altro lato lo sguardo, il linguaggio del corpo, gli status symbols ... 

Tutto ciò rende più difficile comunicare quando uno o più interlocutori non vedono oppure vedono poco.

Aggiungiamo poi che la cultura nostra, ossia di un Paese mediterraneo, dà particolare importanza alla comunicazione visiva, e ci rendiamo conto di alcuni errori, tipici del modo di rapportarsi con i ciechi. 

Esaminiamo alcuni di questi errori, che a volte dànno luogo a situazioni anche comiche, e su cui spesso sono stati costruiti aneddoti e barzellette, non tanto per sottolineare l'inciviltà o la goffaggine dei vedenti, quanto piuttosto per portare esempi a chi ci starà vicino affinchèpossa evitarli:

Come fosse uno straniero:quando si incontra un cieco si comincia a parlargli come se non conoscesse la nostra lingua, ad alta voce, con i verbi all'infinito: "tu dove andare?".

Come fosse un incapace: spesso si parla al cieco rivolgendosi al suo accompagnatore, ad esempio dal medico: "gli dica di sedersi, di spogliarsi, di alzarsi".

Presumendo di conoscere ciò che vuole:uno incontra un cieco all'angolo della strada, immagina che quello voglia attraversare, lo prende per il braccio e lo porta di là, piantandolo in mezzo al marciapiedi ... Tutto questo in men che non si dica, senza neppure lasciargli il tempo di dire la sua … Pensando che si offenda: credendo che il cieco si offenda se si usano termini come "vedere", "colori", capita di incespicare cercando di evitare quei vocaboli.

"arrivederr.., ci vediam...... ... beh, a domani allora!"

Fare inutili giri di parole: con i ciechi si può dire tutto, basta usare le parole nella maniera giusta e senza sovrabbondanza. Invece di dire “Il bicchiere sta davanti a te, a circa 9 10 centimetri verso questa parte mia, un po' più a sinistra ....”, è meglio prendere la mano del non vedente e portarla al bicchiere, oppure, come alcuni preferiscono,usare la figura del quadrante dell'orologio.

La forza della parola

Comunicare con un non vedente non è così difficile, anzi, a farci l'abitudine diventa spontaneo e naturale. Però è bene ricordare qualche semplice concetto.

Con la parola si può dire di tutto e si può parlare di tutto, anche se non sempre si riesce ad esaurire un pensiero, un sentimento, e per questo abbiamo la poesia, che supera il contenuto delle parole, la musica, che può fare a meno della parola.

Esistono biblioteche intere sulla comunicazione umana, e qui non vogliamo scendere troppo nei dettagli.

Chi è abituato a frequentare i ciechi  ha imparato ad apprezzare la comunicazione verbale, scoprendone anche le insidie e la potenza.

A titolo orientativo diamo qualche indicazione di massima.

Per noi ciechi ascoltare la voce di qualcuno è come per chi vede coglierne la fisionomia. Se gli occhi sono la finestra dell'anima, la voce è l'eco dell'anima. Noi facciamo molto caso non solo a cosa ci viene detto, ma ancor di più a come ci viene detto: il volume della voce, il ritmo (che è fatto di parole e di pause), l'intonazione della voce (ossia verso i toni alti o verso i toni bassi)... Tutto questo ci dice o ci fa indovinare qualcosa sul carattere di chi sta parlando, sullo stato d'animo di quel momento, sulla sua età, sulla preparazione culturale, sulla provenienza geografica.

Cosa dire?

Non importa dire tutto, nel senso che il semplice parlare dà alcune importanti indicazioni sulla persona e sulla sua localizzazione.

Se dico "vieni qui, mi trovo a 3 metri e mezzo da te, un po' spostato sulla destra", uso tante parole inutili: basterebbe chiamare il non vedente invitandolo a venire verso di noi, perché quando il cieco sente la nostra voce, sa più o meno a quale distanza ci troviamo, in quale direzione deve procedere ecc.

La parola è chiamata quindi a sostituire la comunicazione non verbale, e quindi è opportuno "verbalizzare", ossia trasformare in parole, tutti i momenti più importanti della conversazione, a partire dal saluto, o dal congedo.

Tutto quello che si potrebbe dire con il solo sguardo o con un cenno del capo, rivolgendosi ad un cieco deve essere trasformato  in parola parlata. Incontrando una persona che non vede, la si saluta dicendo il proprio nome, almeno fin quando non si ha la sensazione di essere riconosciuti alla voce.

Se si stà parlando con un non vedente e ci dobbiamo assentare un momento, questo lo si può comunicare con un piccolo tocco, oppure si può dire "mi assento un momento", o frasi di questo genere. Tutti i commenti, siano positivi o negativi, possono essere espressi con la voce, con frasi di senso compiuto ("non sono d'accordo"), o con semplici vocalizzi che facciano capire al cieco cosa si stà pensando.

Insomma, in buona sostanza, potremmo dire che la comunicazione con chi non vede somiglia molto alla comunicazione per telefono, dove si parla e si ascolta a turno.

Nella comunicazione umana, a prescindere dal fatto che si tratti di vedenti o di non vedenti, vi sono due componenti molto importanti: il messaggio di contenuto ed il messaggio di relazione.

Quando noi diciamo qualcosa, questo qualcosa è il contenuto del nostro messaggio. Esempio "oggi è una bella giornata".

Però noi, oltre a dire quello che pensiamo, nel modo in cui lo diciamo mandiamo un messaggio sul ruolo che attribuiamo a noi stessi e sul ruolo che riserviamo all'altro; molti dei nostri messaggi contengono pure alcune informazioni sulle aspettative che noi abbiamo nei confronti dell'altro e sul nostro stato d'animo del momento.

Tutti questi fattori: il ruolo, le aspettative, lo stato d'animo, vengono segnalati spesso con lo sguardo, con gli atteggiamenti del corpo, con la mimica del viso. Si comprende bene però che, se l'interlocutore è cieco, ossia non può guardare il suo interlocutore, tutti gli elementi non verbali gli sfuggono, e quindi possono sorgere facilmente fraintesi ed equivoci.

Se io uso parole minacciose, ma ho il viso atteggiato a sorriso, chi è con me capisce che sto scherzando, salvo chi non può vedere il mio viso.

Viceversa, se io uso un tono dolce, ma il mio viso è accigliato, chi mi sta intorno capisce che non è un buon momento e si regola di conseguenza.

Queste difformità fra ciò che si intende dire e ciò che si dice possono certamente trovare un corrispettivo anche nel modo di parlare, però non tutti e non sempre fanno attenzione a questi particolari.

Insomma, per evitare equivoci è opportuno dialogare come se fossimo al telefono.

Quale linguaggio va usato con un cieco?

Quello comune, senza preoccuparsi di evitare espressioni del tipo "guarda", "vedi", "ci vediamo" ... Anzi, i non vedenti usano con la stessa frequenza degli altri espressioni di questo genere e alcuni di noi sono particolarmente interessati ai colori, da quelli della moda a quelli della natura.

Inoltre, per localizzare un oggetto che si trova nelle vicinanze della persona non vedente , si può suggerire di utilizzare la figura del quadrante dell'orologio, come in certi films di guerra. “Il bicchiere sta alle 12, il contorno alle 9, il pane alle 3”. Molti di noi conoscono questo modo di esprimersi, anche se non tutti lo utilizzano, però sarà un bel gioco per tutti provarci insieme a chi ci starà vicino.

7. ALCUNI CONCETTI TEORICI 

Volete approfondire alcuni concetti teorici?

Il termine "Tuflòs" in greco significava "cieco" e da questo vocabolo discendono molte definizioni riguardanti i non vedenti:

tiflologia, tiflologo, tiflotecnico, tiflodidattica, tifloinformatica,...

- Come nascono le conoscenze 

Nell'essere umano con capacità visiva normale, circa l'80% delle conoscenze ha origine dalle percezioni visive. 

Questo vuol dire che l'occhio umano ha un primato sugli altri sensi, ossia dà una maggior quantità di stimoli, e, nel caso in cui entrino in gioco anche altri sensi (olfatto, udito, tatto, gusto), è l'occhio che organizza le sensazioni, attorno ad un oggetto riconosciuto; è come se fosse un direttore di orchestra. Vi sarà capitato di sentire l'acquolina in bocca alla vista di una ghiottonerìa! In questo caso non è stato l'olfatto a stimolare il gusto, ma l'occhio.

Che le conoscenze abbiano origine dalle percezioni visive per l'80% è vero, però da questo non consegue che chi non vede ha solo il 20% che resta, come si potrebbe credere.

E perché non è vero? perché il mondo attorno a noi, per fortuna di tutti, vostra e nostra, non stimola soltanto la vista, ma è come se fosse una sorgente di segnali, diretta a tutti i sensi, anzi, a tutto il corpo. 

Voi poi di tali segnali ne scartate alcuni, o forse anche parecchi, perché avete di meglio, mentre chi non vede impara a poco a poco a coglierli, a portarli alla coscienza, e ad interpretarli.

In realtà in alcune culture gli uomini erano abituati a servirsi anche di altri sensi, oltre che della vista (olfatto ad esempio, udito, eccetera), ma oggi la nostra società è basata sulla comunicazione visiva, sulla mobilità veloce (il che richiede una buona vista), e su prestazioni abbastanza sofisticate, anch'esse basate sull'uso della vista.

L'essere umano è la creatura più adattabile fra tutte: può vivere al polo Nord come nel deserto, sul mare come in alta montagna, nelle caverne e nei palazzi. 

Questo dipende dal fatto che l'uomo ha imparato e sta imparando a servirsi della natura (la terra, gli animali, l'acqua, il fuoco eccetera), per migliorare sempre più le condizioni di vita.

Del resto studi recenti dimostrano che il nostro cervello, che è una struttura molto plastica, si adatta alla situazione di non visione, potenziando la capacità di ricevere e di interpretare una serie di altri stimoli che giungono al nostro corpo.

Il mondo dei non vedenti quindi non è necessariamente tenebroso e triste, anche se la condizione di cecità di per sé non è desiderabile e richiede uno sforzo maggiore per svolgere le normali funzioni della vita quotidiana.

- Deficit ed handicap


La mancanza della vista, totale o parziale, è un fatto obiettivo, nel senso che esso è misurabile, e nel senso che spesso non si può più migliorare. Si parla di deficit, con termine latino (deficere significava mancare, far difetto). 

Questo deficit genera delle conseguenze, sia sul piano pratico, sia, spesso, sul piano psicologico.

L'individuo che perde la vista, inizialmente  vive una situazione simile al lutto, di disperazione, smarrimento, dalla quale viene fuori dopo qualche tempo e spesso ha necessità di essere aiutato.

Chi è nato cieco d'altra parte spesso trova intorno a sé atteggiamenti ispirati alla pietà, allo stupore non giustificato, o alla paura che si faccia del male, quindi atteggiamenti protettivi oltre il necessario (si parla di iperprotezione).

L'ipovedente, ossia la persona che ha una vista molto compromessa, a sua volta, spesso si trova a disagio in mezzo agli altri, incontra molte difficoltà a fare le cose normali (scrivere, muoversi, comunicare, svolgere le mansioni legate alla vita quotidiana, o legate alla professione, che talvolta deve abbandonare).

Tutte queste conseguenze danno luogo ad uno "svantaggio", fra la generalità delle persone e la persona che non vede, oppure che vede poco.

Il termine inglese per indicare lo svantaggio è "handicap", che però non va confuso con il deficit: infatti mentre il deficit è un dato difficilmente o del tutto non modificabile, salvo eccezioni, l'handicap, ossia lo svantaggio si può ridurre.

E come si fa a ridurre lo svantaggio?

Perché vi sia svantaggio occorrono due termini di paragone: nel nostro caso il primo termine di paragone è la generalità dei nostri simili, di pari condizioni rispetto a noi (età, sesso, status sociale, livello di cultura, eccetera), l'altro termine di confronto è la persona che non vede o che vede poco.

Ora, se diminuiamo la distanza fra questi due termini, ridurremo anche lo svantaggio. 

E come si fà a diminuire la distanza?

Vi sono due vie, non alternative, ma complementari fra loro:

a) fare in maniera che chi non vede impari ad utilizzare al meglio le capacità rimaste integre (e sono un buon numero): udito, tatto, olfatto, capacità di decifrare i segnali che gli arrivano attraverso il corpo; capacità di utilizzare gli strumenti della tecnologia.

b) costruire un ambiente, nel senso dell'ambiente fisico, ma anche nel senso dell'ambiente umano, con i suoi comportamenti, i suoi modi di fare, tale che anche chi non vede, o chi vede poco, possa sentircisi a proprio agio, insomma a casa sua, e non esule in terra straniera.

Quindi sarà importante che voi  aiutiate il Volontario che vi accompagna, nel comprendere come costruire di volta in volta la situazione migliore perché chi non vede si senta sicuro di sé, si senta a suo agio, si senta considerato,  e non sopportato o parcheggiato come un fagotto o un pacco postale.

- Quante cose possono imparare a fare i ciechi e gli ipovedenti?

Moltissime, più di quanto non si immagini, anche se hanno limiti maggiori rispetto a chi vede.

L'educazione, la riabilitazione, la capacità di utilizzare gli ausili tecnologici, sono i punti di forza. 

Però non si deve credere che tutti i ciechi abbiano le stesse abilità, le stesse capacità: questo dipende dal fatto che gli esseri umani sono certamente simili perché appartengono alla stessa specie, ma sono diversi per storia personale, per indole, rispetto alle cose in cui credono, alle aspirazioni, al modo di pensare, al modo di fare: la stessa cosa vale per chi non ci vede o ci vede poco.

 - Gli altri sensi

Si parla di "sensi vicarianti", per indicare che gli altri sensi sostituiscono la vista, ma, come il supplente, il "vicario", essi non sostituiscono completamente il titolare.

I ciechi imparano a servirsi del tatto, dell'udito, dell'olfatto, ma anche del corpo, come strumento per esplorare e per "leggere" il mondo che li circonda.

Tutti potrebbero fare le cose che fanno i ciechi, ossia senza guardare: infatti, diversamente da quel che talvolta si crede, la Natura non ricompensa spontaneamente e non restituisce per un'altra via ciò che ha tolto; l'essere umano però, attraverso l'educazione e la riabilitazione, può utilizzare al meglio determinate facoltà, tutte naturali si intende, che sono presenti in ciascuno di noi, ma che chi vede utilizza meno perché ne ha meno bisogno.

Fare attenzione alla qualità più che alla quantità.

Un tempo esistevano molti mestieri basati sulla meticolosità, sulla cura del particolare; oggi non sono scomparsi, però prende il sopravvento l'automazione, la produzione in serie, la mentalità dell'usa e getta. 

Tuttavia esistono ancora professionisti del particolare, come i restauratori, gli artigiani, gli orafi 

Diciamo che i ciechi e gli ipovedenti riescono a difendersi da molti inconvenienti derivanti dalla minorazione visiva seguendo questi pochi ma essenziali principi:

· ordine

· precisione

· cura del particolare

Questo dipende anche dalla conformazione dei nostri apparati sensoriali e percettivi. 

Mentre la vista è il senso della globalità, della immediatezza, della velocità, gli altri sensi "vicarianti", ossia il tatto, l'udito, in parte l'olfatto e le altre stimolazioni provenienti dal nostro corpo, non riescono a tener testa alla rapidità ed alla complessità tipica della vista. 

Il tatto ad esempio ci consente certamente di cogliere le forme, le dimensioni, l'orientamento degli oggetti che si toccano, però è più lento della vista, esplora un pezzettino alla volta, e naturalmente non può cogliere il colore. 

Viceversa però riesce a cogliere determinate qualità degli oggetti che sfuggono alla vista, quali ad esempio se un corpo è caldo o freddo, umido, morbido o duro, liscio o ruvido. E anche con il tatto, se usato come si deve, si può cogliere l'armonia di una forma, o la bellezza di una scultura. 

La bellezza è qualcosa che ha a che fare con la nostra intimità, e i sensi sono soltanto delle strade che ci consentono di arrivarci, tanto è vero che non a tutti piacciono le stesse cose.

L'udito a sua volta può darci una idea globale del mondo sonoro: abbiamo suoni vicini e lontani, pochi suoni o molti tutti insieme, suoni fermi o suoni in movimento. Inoltre, cosa che stupisce i vedenti, attraverso l'ascolto attento del suono e degli effetti sonori, quali l'eco, il riverbero, il rimbombo, il cieco, ma anche l'esperto di acustica (architetto dei teatri, accordatore, musicista), riesce a stabilire ad esempio se si trova in un ambiente chiuso o aperto, con soffitto alto o basso, ingombro o vuoto; e con un po' di abitudine, i ciechi riescono ad individuare alcuni elementi architettonici proprio grazie all'ascolto, come archi, volte, colonne, oppure elementi paesaggistici o naturali come vallate, presenza di filari di alberi, prati, eccetera.

Oltre al tatto, all'udito e all'olfatto poi esiste un "sensorio" molto utilizzato dai ciechi, che consente loro di individuare la presenza di ostacoli, purché abbiano certe caratteristiche. 

La combinazione di sensazioni epidermiche (correnti d'aria, variazioni di pressione atmosferica o di temperatura), uditive (l'eco dei propri passi), produce delle stimolazioni che interessano la pelle delle parti scoperte del corpo, quindi la fronte, gli occhi, il viso, le orecchie. 

Tali segnali vengono portati alla coscienza ed interpretati. 

Il risultato è che difficilmente un non vedente urterà contro una parete posta di fronte a lui, mentre sarà infastidito da ostacoli bassi, o ostacoli più alti del suo capo, o da ostacoli stretti, anche se alti.

Una bicicletta, un davanzale sporgente, uno sportello di camion aperto, un ramo sporgente, una porta semiaperta, un pavimento totalmente insonorizzato  ... sono tutti ostacoli che sfuggono al suo sensorio, perché o sono troppo bassi rispetto alle parti sensibili del corpo, o troppo alte, oppure non respingono le onde sonore e quindi non dànno la possibilità di ascoltare l'eco.

Il bastone, il cane guida e qualche apparecchio elettronico per la rilevazione degli ostacoli possono ridurre questo tipo di inconvenienti.

Certamente, come si diceva prima, molto può fare anche un ambiente meno indifferente alle necessità di chi non vede, e quindi maggior rispetto per le norme stradali, maggior senso civico; già questo migliorerebbe molto la situazione.

Ma parlavamo dei sensi vicarianti, ossia delle percezioni che, in assenza di quella visiva, aiutano il non vedente a farsi un'idea abbastanza precisa del mondo che lo circonda.

Nei libri troviamo scritto che l’uomo ha 5 sensi, e questo è vero, certamente; però ci sono alcuni segnali che provengono dal corpo e da alcune parti in particolare, che, per coloro che vedono sono marginali, mentre per noi non vedenti sono importanti, talvolta determinanti.

Parliamo di "senso propriocettivo", per indicare la consapevolezza della posizione che assumono le singole parti del corpo. 

Non c'è bisogno di vederci per capire se sto con il capo eretto o se invece sono sdraiato, magari in posizione sconveniente, sulla scrivania. 

Il nostro cervello quindi riceve informazioni sulla posizione nello spazio delle singole parti del corpo, e sui rapporti spaziali reciproci: quindi anche chi non vede può stabilire se ha le braccia protese, piegate, conserte, se le gambe sono parallele, divaricate eccetera.

Si parla poi di "senso cinestesico", per indicare la capacità di avvertire il movimento, mentre è in atto. Se cammino, salgo, scendo, se vado piano o velocemente ... tutto ciò viene avvertito, e sulla base di  questi dati posso regolarmi, nella vita di tutti i giorni, nel lavoro, a scuola, eccetera.

- Fare molto con il poco che abbiamo

In passato, quando c'era meno abbondanza, si era soliti cucinare con gli avanzi del giorno prima o della settimana. 

Alcuni piatti oggi ricercati, non erano che avanzi. Anche chi non vede deve imparare a fare molto avendo poco.

Pensate ad esempio che noi, per orientarci, spesso ci regoliamo basandoci sulle informazioni che ci dà la pianta del piede. 

Ci sono altri mestieri o professioni, basate sulla interpretazione di semplici indizi: l'archeologo ad esempio, che sa ricostruire una fisionomia avendo solo un frammento di osso, o il cacciatore, che conosce l'animale dalla sua orma, o il marinaio di un tempo, che, di notte, riusciva ad orientarsi  osservando le stelle. 

La vita di tutti i giorni di chi non vede o vede poco, più che per gli altri, è fatta di indizi, di segnali, che vanno interpretati. In questo modo comunque si riesce a condurre una esistenza che ha le sue soddisfazioni, i suoi momenti di gioia, e si può essere attivi a scuola, sul lavoro, essere di aiuto agli altri, in casa e nella società.

8. LA STORIA DEL SERVIZIO CIVILE NAZIONALE

Come si è arrivati dal servizio militare obbligatorio all’attuale  Servizio civile volontario?

La storia del Servizio Civile Nazionale affonda le sue radici nella storia dell'obiezione di coscienza di cui è il naturale erede in un rapporto di continuità che non lascia né vuoti né rimpianti.

Nel 1972 - sotto la spinta delle azioni di protesta condotte dalle organizzazioni non violente, del crescente interesse dei cittadini nei confronti dell'obiezione di coscienza e del gran numero di giovani disposti ad affrontare il carcere pur di non prestare un servizio armato - il governo approvò la legge n. 772 "Norme in materia di obiezione di coscienza", che sanciva il diritto all'obiezione per motivi morali, religiosi e filosofici ed istituiva il servizio civile sostitutivo del servizio militare e, pertanto, obbligatorio.

La legge dedicava un solo articolo su 17, alle finalità e all'organizzazione del servizio civile, istituito chiaramente per trovare un impiego agli obiettori.

L'esperienza iniziale di poche decine di coraggiosi, diventa alla fine degli anni '80 l'esperienza di migliaia di giovani anche grazie alla sentenza della Corte Costituzionale (1989) che parifica la durata dei due servizi militare e civile: inizia l'esplosione numerica degli obiettori che raggiunge nel 1999 la cifra di 110.000 domande.

Nello stesso tempo, in modo silenzioso ma sistematico, l'offerta di servizio civile passa da poche decine di associazioni dei primi anni '80, agli oltre 3.500 Comuni abilitati a impiegare obiettori, alle decine di Università, alle oltre 200 Unità Sanitarie Locali, alle 2.000 associazioni locali di Terzo Settore (fine degli anni '90).

Il Servizio Civile diviene una risorsa sociale per il Paese.

L'8 luglio 1998, il Parlamento vara la legge n. 230 "Nuove norme in materia di obiezione di coscienza": l'obiezione di coscienza viene riconosciuta diritto del cittadino.

La norma, che abroga la legge 772 del 1972, all'art. 1 statuisce: "I cittadini che, per obbedienza alla coscienza, nell'esercizio del diritto alle libertà di pensiero, coscienza e religione (omissis) opponendosi all'uso delle armi, non accettano l'arruolamento nelle Forze armate e nei Corpi armati dello Stato, possono adempiere gli obblighi di leva prestando, in sostituzione del servizio militare, un servizio civile, diverso per natura e autonomo dal servizio militare, ma come questo rispondente al dovere costituzionale di difesa della Patria".

Contestualmente l'amministrazione di questo servizio viene sottratta al Ministero della Difesa ed affidata alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ove viene costituito un apposito Ufficio Nazionale per il Servizio Civile.

A riconoscimento dell'importanza di un coinvolgimento dei vari attori del Servizio civile viene creata la Consulta Nazionale del Servizio Civile ove siedono i rappresentanti delle Amministrazioni Centrali dello Stato, i rappresentanti dei principali soggetti di terzo settore, dei Comuni Italiani e degli obiettori. La legge istituisce, inoltre, il Fondo nazionale per il Servizio Civile nel quale confluiscono i fondi prima gestiti dal Ministero della Difesa e nel quale possono essere versate donazioni pubbliche e private finalizzate alle attività che si intendono sostenere.

La legge, votata dopo 11 anni di dibattito politico (1987-1998), viene approvata alla vigilia della riforma che porterà ad un nuovo sistema di Forze Armate su base esclusivamente volontaria.

Tale riforma, fortemente innovativa, è attuata dal Parlamento il 14 novembre 2000 attraverso la legge 331 "Norma per la istituzione del servizio militare professionale"; tale norma fissa al 1 gennaio 2007 la data di sospensione della leva obbligatoria che successivamente viene anticipata al 1 gennaio 2005 (legge 23 agosto 2004 n. 226).

Le esperienze costruite con gli obiettori di coscienza in un andirivieni di luci ed ombre, in oltre 25 anni di attività, hanno tuttavia costituito una risorsa rilevante delle politiche sociali, soprattutto in ambito assistenziale verso gli anziani, i disabili, i minori, concorrendo altresì alla formazione dei giovani verso profili professionali orientati al principio costituzionale della solidarietà sociale; uno strumento innovativo per le politiche ambientali e di cooperazione internazionale; una esperienza di nuovo patto di cittadinanza fra giovani e istituzioni, dove doveri di socialità, che trovano nuove forme di espressione, e diritti individuali trovano un punto di equilibrio.

Il 6 Marzo 2001 il Parlamento Italiano approva la legge n° 64, che istituisce il Servizio Civile Nazionale; un Servizio volontario aperto anche alle donne, concepito come opportunità unica messa a disposizione dei giovani dai 18 ai 26 anni, che intendono effettuare un percorso di formazione sociale, civica, culturale e professionale attraverso l'esperienza umana di solidarietà sociale, attività di cooperazione nazionale ed internazionale, di salvaguardia e tutela del patrimonio nazionale.

Una legge pensata per agire in due tempi:

 - una prima fase nella quale convivono due servizi civili, uno "obbligatorio" per gli obiettori di coscienza ed uno per i "volontari";

- una fase successiva destinata ai soli volontari di entrambi i sessi.

La prima fase è iniziata il 20 Dicembre 2001, con l'impiego di 180 donne e 1 uomo, impegnati in progetti di Servizio Civile Nazionale "volontario" presentati da 4 enti di Terzo Settore e 1 Comune.

In un crescendo inaspettato ed incontenibile nel 2002 il numero di progetti attivati è salito a 811 con 7.865 volontari avviati in servizio.

Nel 2003 si è passati a 2.023 progetti con una partecipazione di 22.743 giovani.

Nel 2004 l'impiego è stato di 32.211 volontari per 2.970 progetti.

Nel 2005 il numero di volontari avviati al servizio sale a 45.175 per 3.451 progetti.

Il 5 aprile 2002 viene emanato, in ottemperanza al disposto di cui all'art. 2 della Legge 64/01, il Decreto legislativo 77 con cui viene regolamentata la materia.

Nel febbraio 2004 viene costituito il Comitato di consulenza per la difesa civile non armata e nonviolenta con il fine di individuare indirizzi e strategie di cui l'UNSC possa tenere conto nella predisposizione di forme di ricerca e di sperimentazione di difesa civile non armata e nonviolenta.

Il 23 agosto 2004 viene promulgata la legge n. 226 che anticipa al 1° gennaio 2005 la sospensione della leva obbligatoria. Tale data segna di fatto l'inizio

della seconda fase di applicazione della legge 64 del 2001 che porterà alla gestione dei soli "volontari" di SCN.

Inizia la nuova era del Servizio Civile Nazionale.

Dal 1° gennaio 2005 entra in vigore -ai sensi dell'art.2 del D.L. 9 novembre 2004 n°266- l'art. 3 comma 1 del d.lgs n°77 del 5 aprile 2002 che innalza il limite di età dei volontari a 28 anni.

Con la pubblicazione del Decreto legge 30 giugno 2005, n° 115 cala definitivamente il sipario sulla lunga ed accesa vicenda della obiezione di coscienza, consentendo agli obiettori in servizio, la possibilità di concludere la propria esperienza di Servizio civile obbligatorio al 1° luglio 2005 anticipando la naturale scadenza prevista ad ottobre 2005.

Il 2005 è quindi l'anno nel quale anche ai ragazzi è concesso di partecipare volontariamente al SCN: si passa dal 6% di adesioni maschili del 2004, al 25% del 2005.

Nel 2005 l'UNSC avvia al servizio 45.175 volontari impiegati in 3.451 progetti che coinvolgono 1.601 enti in attività espletate in Italia e all'estero.

I progetti all'estero, poco più del 2%, contribuiscono ad esportare gli ideali di pace e fratellanza della nostra democrazia. I giovani sempre più coinvolti, partecipi e motivati inviano racconti delle loro esperienze: dalla testimonianza semplice e coinvolgente di quattro ragazze, nasce il primo libro edito dall'UNSC, "I sei sensi dell'India" che ci trasmette, attraverso il racconto e le immagini della quotidianità, i sentimenti e le emozioni di questa significativa esperienza.

Nel 2006 il Servizio Civile Nazionale festeggia il suo primo lustro di vita. Il consenso dei giovani è cresciuto di anno in anno: dai 181 ragazzi del 2001, si è passati ai 45.175 del 2005, per arrivare ai circa 50.000 previsti a fine 2006.

Si cominciano a raccogliere le prime tesi di laurea sul tema "Servizio Civile Nazionale" che testimoniano il desiderio dei giovani di approfondire la conoscenza del vero significato del "servizio", delle problematiche e dei valori connessi a questa esperienza tutta italiana che è il Servizio Civile Nazionale. Una esperienza che, attraverso il Protocollo d'intesa 26 gennaio 2006 "Intesa tra l'ufficio nazionale per il servizio civile, le regioni e le province autonome per l'entrata in vigore del D.lgs. 77 del 2002", si ripartisce in termini di gestione sul territorio nazionale attraverso l'attribuzione delle competenze a Regioni e Province autonome.

Altro evento di particolare rilievo nel 2006 è rappresentato dai 2 volontari che prendono posto in seno alla Consulta Nazionale per il Servizio Civile, sostituendo i rappresentanti degli obiettori di coscienza. Nel marzo 2006 i 40.485 giovani in servizio, invitati a votare attraverso l'utilizzo del voto elettronico, hanno infatti designato 124 Delegati regionali dei volontari di SCN. Questi, a loro volta, hanno eletto i 2 Rappresentanti che, in carica per 2 anni in qualità di membri, porteranno in seno alla Consulta le istanze dei "ragazzi di SCN" e le proposte per costruire insieme un servizio alla comunità sempre più sentito e partecipato.

La partecipazione civica attraverso il volontariato e l'associazionismo di promozione sociale è uno dei tratti più significativi della storia del nostro Paese. Questa partecipazione, che si manifesta ogni giorno e diventa impressionante nelle emergenze della storia nazionale, ha radici profonde, secolari e trova linfa nei valori religiosi e laici di solidarietà, eguaglianza, giustizia sociale, partecipazione diretta.

In tale contesto il Servizio Civile Nazionale costituisce una singolare modalità di partecipazione che coniuga i principi costituzionali di solidarietà, difesa della patria, crescita personale.

Le istituzioni della Repubblica Italiana non creano lo spirito della partecipazione civica, ma hanno la responsabilità di dargli sostegno e di incoraggiare chi la vive. La legge 6 marzo 2001 n° 64 "Istituzione del servizio civile nazionale" è il segno di questa responsabilità.

9. COSA E’ L’UNIONE ITALIANA CIECHI ED IPOVEDENTI

Conoscete bene l’impegno della nostra Associazione?

Già prima del 2001, anno di istituzione del Servizio Civile Nazionale, la nostra associazione ha accolto con reciproca soddisfazione numerosi giovani obiettori di coscienza.

Anche noi condividiamo il valore del Servizio Civile Volontario  che  si pone come finalità il coinvolgimento delle giovani generazioni nella difesa della Patria con mezzi non armati e non violenti, mediante servizi di utilità sociale. 

In questa ottica, i  nostri Progetti di Servizio Civile prevedono la possibilità di partecipare alle numerose attività svolte dall'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per favorire l'integrazione, l'informazione, l'emancipazione nella vita sociale e nel lavoro dei minorati della vista. 

Ai giovani offriamo quindi l’opportunità di fare una esperienza di crescita e formazione che vuol essere una occasione per confrontarsi in maniera consapevole con la disabilità visiva, aiutando gli altri. 

Ciò, nelle nostre intenzioni, da un lato costituisce un aiuto oggettivo per i non vedenti e gli ipovedenti, ma d’altro lato, come ci conferma l’esperienza, costituisce una opportunità di riflessione per i giovani volontari, e un arricchimento sul piano della formazione umana e delle relazioni sociali, nonché sul piano delle abilità e della capacità di osservazione e di interiorizzazione della realtà percepita.

Sempre nell’ottica della razionalizzazione delle risorse e della valorizzazione del tempo e del sentimento di solidarietà, credendo nel determinante contributo dell’opera volontaria, la nostra Associazione, a livello nazionale e a livello fiorentino, si è fatta promotrice nel 1995  della nascita della “Unione Italiana Volontari pro Ciechi” (Un.I.Vo.C.), associazione senza scopi di lucro formata prevalentemente da volontari vedenti, i quali mettono a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità al servizio dell’integrazione dei ciechi. Sono uomini e donne, giovani e meno giovani, che, ad integrazione del lavoro svolto dal personale dipendente dell’Unione, dai soci volontari e dai giovani in Servizio Civile, arricchiscono la rete di relazioni e in molti casi rendono possibili iniziative di alto valore sociale. 

L’Unione Italiana Ciechi ed Ipovedenti di Firenze, che ha sede nel capoluogo regionale ed è quindi spesso punto di riferimento per le altre Sezioni provinciali della Regione Toscana,  ha quindi ispirato  il pproprio impegno ai seguenti orientamenti.

Il lavoro in sinergia dei giovani in servizio civile, dei volontari UNIVOC, dei nostri dipendenti e di noi stessi, soci e dirigenti non vedenti e/o ipovedenti, si è svolto su diversi terreni, in sintonia da un lato con gli indirizzi politici locali e dall’altro con le necessità, le esigenze ed i problemi che emergono di volta in volta, in relazione alle diverse sfere della vita individuale e sociale della persona con disabilità visiva.

Il nostro Statuto Sociale, all’art.3, indica i compiti principali a cui dobbiamo far fronte. Si tratta di promuovere la qualità della vita della persona non vedente o con grave minorazione visiva, nel contesto sociale, in relazione al momento attuale. 

Ciò significa che la nostra azione si deve svolgere giorno per giorno su diversi terreni contemporaneamente, dalla scuola, all’orientamento professionale e al collocamento lavorativo, all’aiuto alle famiglie, all’assistenza agli anziani, all’uso delle tecnologie, alla lotta contro le barriere architettoniche, sensoriali e culturali.

Fin dalla sua fondazione  nel 1920, l’Unione Italiana Ciechi pose ciò che oggi si chiama “inclusione sociale” alla base del suo impegno, sia come obiettivo da raggiungere, sia come metodo di lavoro. 

L’inclusione peraltro non può prescindere dal confronto costante e sistematico con le Istituzioni da un lato, e con i concittadini dall’altro, in quanto essa si basa sulla condivisione, e la condivisione a sua volta presuppone e favorisce il dialogo e la conoscenza reciproca.

Quella dei privi della vista costituisce  una minoranza sociale che è colpita, come dice l’Organizzazione Mondiale della Sanità,   da una delle invalidità più gravi, e se in tanti anni ha conquistato molti strumenti per l’autogestione della vita individuale e sociale dei ciechi, dall’altro necessita di un ambiente fisico, relazionale e tecnologico che faccia spazio anche ad esigenze specifiche, non consuete.

Rapporti con le Istituzioni.

La nostra Sezione Provinciale è presente nei vari organismi e tavoli di concertazione, quali:

· Commissione Provinciale Tripartita per il collocamento mirato dei disabili;

· sottocomitato tecnico provinciale per il collocamento dei disabili;

· commissione Tripartita per il collocamento per l’Empolese

· gruppo “Abbattimento Barriere Architettoniche” (ABA) comune di Firenze

· Consulta Comunale Handicap comune di Firenze

· Consulta Handicap comprensorio Empolese

· Società della Salute di Firenze – Comitato di programmazione

· Coordinamento della Federazione fra le Associazioni Nazionali delle persone Disabili (FAND)

· Gruppo di lavoro sull’handicap costituito presso la Direzione Scolastica Provinciale

· Gruppo di lavoro regionale per il regolamento sulle Barriere Architettoniche

Siamo riconosciuti dal Comitato Italiano Paralimpico  come Organizzazione Promozionale dello sport disabili.  

Lavoriamo in rete con:

· Istituto Professionale per ciechi A. Nicolodi

· Convitto per ciechi del comune di Firenze

· Centro per l’educazione e la riabilitazione visiva

· Scuola Nazionale Cani Guida per ciechi  di Scandicci, della Regione Toscana

· Stamperia Braille della Regione Toscana

· Centro Nazionale del Libro Parlato – sede di Firenze

Le nostre attività sono diverse, ma tutte finalizzate ad aiutare i non vedenti e gli ipovedenti che si rivolgono a noi.

Citiamo le più impegnative:

- accoglienza, per le persone che giungono fra noi per la prima volta

- patronato e rapporti con le burocrazie

- aiuto per piccoli compiti quotidiani, quali andare a fare la spesa, sbrigare qualche pratica

- aiuto per recarsi presso le strutture sanitarie e riabilitative, per analisi o per cura

- aiuto nella ricerca di un posto di lavoro

- aiuto nella individuazione del percorso formativo più idoneo e aiuto alle strutture scolastiche

Le altre organizzazioni che operano al nostro fianco sono un buon numero:  alcune di esse sono dirette emanazioni dell'Unione Italiana Ciechi ed Ipovedenti, mentre altre fanno parte di Enti Pubblici, come il Comune o la Regione.

· L' I.Ri.Fo.R. (istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione), che ha sede presso i nostri uffici;

· l' Un.I.Vo.C. (Unione Italiana Volontari pro Ciechi), che ha sede da noi al secondo piano;

· la VIVAT, l’Associazione dei Volontari visite artistiche tattili che ci sostiene nell’accesso alla cultura;

· il circolo ricreativo e culturale “Gino Baragli”, con sede in via Antonio Cocchi 17, che si occupa di attività di tempo libero, spettacoli teatrali, concerti, gite, incontri tematici, ecc.

· La polisportiva fiorentina Silvano Dani ed il gruppo “l’Aquilone” di Empoli, per lo sport;

· il servizio del Libro Parlato, una vera e propria biblioteca di audiolibri con prestito a distanza, con sede in Via Nicolodi 2;

· il Centro per la Riabilitazione Visiva, che si occupa di aiutare coloro che perdono la vista, a ritrovare un altro modo di vivere, con sede nel Viale Michelangelo.

Poi abbiamo strutture esterne:

· la Stamperia Braille della Regione Toscana, con sede in via Nicolodi, la quale produce materiale in Braille, e stampa il nostro materiale informativo.

· il centro di consulenza tiflodidattica, che si occupa di sostenere la Scuola, gli studenti e le loro famiglie nel cammino scolastico

· la Scuola cani guida per ciechi della Regione Toscana, con sede a Scandicci, che addestra i nostri amici a quattro zampe. 
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